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Album di debutto per una 
nuova, bravissima cantan-
te originaria di Bristol, in 
Inghilterra, ma con il cuo-
re musicale ben piantato 
in America. Yola (nome 
d’arte di Yolanda Quar-
tey), ex lead vocalist del 
gruppo Phantom Limb, ha 
esordito come solista nel 
2016 con l’EP Orphan Of-
fering, ed in seguito è sta-
ta notata da Dan Auerba-
ch, leader dei Black Keys 
che l’ha voluta con sé nei 
suoi studi Easy Eye Sound 
di Nashville. Insieme i due 
hanno scritto una bella se-
rie di canzoni, collaboran-
do alla stesura anche con 
grandi nomi come il pia-
nista Bobby Wood (già 
con Elvis), l’abituale col-
laboratore di John Prine 
Pat McLaughlin, oltre al 
leggendario Dan Penn. Il 
risultato di questa colla-
borazione è Walk Throu-
gh Fire, un disco splendi-
do che ci fa conoscere una 
cantante dalla voce formi-
dabile e con una notevo-
le forza interpretativa, un 
piccolo gioiello di coun-
try-got-soul che è pane 
per i denti di Auerbach, 
perfettamente a suo agio 
con questo tipo di sonori-
tà tra pop, errebi, soul e 
country molto fine anni 
sessanta/inizio settanta, 
come già dimostrato nel 
suo bellissimo album so-
lista Waiting On A Song 
e nel sorprendente Goin’ 
Platinum di Robert Fin-
ley. Ma Walk Through Fire 
non è solo produzione, in 
quanto ci sono soprattut-
to Yola con le sue canzoni 

e la sua grande voce, un 
talento che qualcuno ha 
già paragonato ad un in-
crocio tra Aretha Franklin 
e Glen Campbell, mentre 
altri, parlando del rappor-
to tra l’artista ed il suono 
del disco, hanno scomo-
dato addirittura il mitico 
Dusty In Memphis di Du-
sty Springfield. Io sono 
abbastanza d’accordo con 
entrambi i paragoni, ed 
aggiungerei una rimem-
branza della giovane Ma-
vis Staples nei pezzi più 
gospel. Nomi importan-
ti quindi, ma Yola è una 
cantante con il suo stile 
e la sua personalità, ed in 
questo lavoro, grazie an-
che all’eccellente lavoro 
di Auerbach, il suo talen-
to viene fuori alla grande. 
Come ciliegina, abbiamo 
diversi sessionmen di gran 
nome: oltre ai già citati 
McLaughlin e Wood (ed 
allo stesso Auerbach), tro-
viamo il noto Nashville Cat 
Charlie McCoy all’armoni-
ca, il grande mandolinista 
Ronnie McCoury, lo steel 
guitarist Russ Pahl (gran-
de protagonista del disco), 
la sezione ritmica di Dave 
Roe (Johnny Cash) e Gene 
Chrisman (Aretha ed Elvis, 
tra i tanti), per finire con 
le armonie vocali di Vince 
Gill. Faraway Look apre il 
CD nel modo migliore, con 
una deliziosa soul ballad 
che ci fa ammirare da su-
bito la splendida ugola di 
Yola, ed un arrangiamen-
to in puro stile pop or-
chestrale, non ridondan-
te ma anzi perfetto per il 
crescendo melodico del 
ritornello. Shady Grove 
è una squisita pop song 
d’altri tempi, di stampo 
bucolico e con una stru-
mentazione cucita alla 
perfezione intorno alla 
voce formidabile di Yola, 
in cui spiccano pianofor-
te e violino. Ride Out In 
The Country è splendida, 
una ballata country-soul 
di ampio respiro, con una 
bellissima linea melodica, 
ottimi interventi di chitar-
ra elettrica ed un organo 

caldo alle spalle. Un piano 
elettrico ed una languida 
steel introducono l’inten-
sa It Ain’t Easier, country 
ballad di notevole livel-
lo, impreziosita dalla soli-
ta prestazione vocale im-
peccabile della ragazza, 
che aggiunge l’elemento 
soul; la title track è anco-
ra più country, ed è una 
delle più belle, un brano 
cadenzato in cui Yola sem-
bra proprio la Staples, con 
un coro che aggiunge un 
sapore gospel: la canzo-
ne poi è strepitosa di suo, 
e si sente che è quella in 
cui ha collaborato Penn. 
Che dire di Rock Me Gent-
ly? Un’altra deliziosa pop 
song che mi ricorda i pri-
mi Bee Gees (i migliori), 
ed anche l’arrangiamen-
to sta da quelle parti, con 
però steel e banjo che ri-
portano tutto a Nashvil-
le; mi piace molto anche 
Love All Night (Work All 
Day), altro country tune 
mosso e scorrevole, con il 
consueto motivo che col-
pisce al primo ascolto ed 
un accompagnamento ric-
co in cui spiccano chitar-
ra elettrica, piano ed an-
cora la magnifica steel 
di Pahl. La breve e lenta 
Deep Blue Dream è puro 
soul, Lonely The Night in-
vece è una grandiosa pop 
song dal chiaro sapore 
sixties, arrangiata con la 
solita finezza (la mano 
di Auerbach è evidente), 
mentre Still Gone è un er-
rebi solare e decisamen-
te godibile. Il CD termina 
con Keep Me Here, brano 
soul intenso e romantico, 
e con la scintillante Love 
Is Light, altro brano pop 
di lusso e contraddistinto 
da un gusto melodico non 
comune, ennesimo gio-
iellino di un album bello 
e sorprendente. Dan Au-
erbach si sta costruendo 
passo dopo passo una re-
putazione da produttore 
di livello eccelso, ma con 
una cantante come Yola il 
suo lavoro è stato certa-
mente più facile.
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Dopo un bell’album di 
vero e genuino bluegrass 
mescolato con alcune mo-
derne attrazioni, Autumn, 
i Chatam County Line si 
sono presi un po’ di ripo-
so. Così per tornare in pi-
sta con qualcosa di nuovo 
e di diverso, vista la fama 
di innovatori da loro ac-
quisita negli anni, hanno 
deciso di sfornare un la-
voro fatto esclusivamen-
te di covers, ovverosia di 
canzoni che hanno ap-
prezzato e dalle quali sono 
stati in qualche modo in-
fluenzati negli anni della 
loro formazione musica-
le. Una prova nella quale 
altri esponenti del genere 
si sono già cimentati, che 
il quartetto capitanato dal 
chitarrista e vocalist Dave 
Wilson supera con facilità, 
perchè collaudato dall’e-
sperienza e dalla sicurez-
za acquisita, dal talento 
dei singoli, dalla non so-
pita voglia di intrattenere 
emozionando. Nel disco, 
l’ottavo dal debutto av-
venuto nel 2003, c’è tutta 
l’anima del gruppo, la pas-
sione, la vitalità, l’energia, 
il buon gusto, la scioltez-
za: belle voci, arrangia-
menti strumentali azzec-
cati, mai sovrabbondanti, 
una certa disinvolta im-
provvisazione, insomma 
tutti quegli ingredienti che 
fanno di un lavoro diligen-
te e curato un’apprezzabi-
le prova d’assieme. E’ una 
raccolta piuttosto etero-
genea, perchè vari e di 
provenienza diversa sono 
i brani interpretati, a ri-
prova dell’ecletticità dei 

gusti dei singoli; il grup-
po da il suo meglio ovvia-
mente quando affronta 
brani vicini al genere d’o-
rigine, come è il caso di 
My Baby’s Gone di Hazel 
Houser, fatto conoscere 
dai Louvin Brothers a fine 
anni cinquanta, Think Of 
What You Have Done degli 
Stanley Brothers, un clas-
sico bluegrass con mando-
lino, violino e banjo in gran 
spolvero, Tear Down The 
Grand Ole Opry, il lamen-
to di John Hartford per la 
dismissione di un’istitu-
zione nashvilliana, Girl on 
The Billboard country bal-
lad resa nota dal songwri-
ter Del Reeves Ma sono 
molti i pezzi che brillano, I 
Got You (At The End Of The 
Century) di Jeff Tweedy, 
che la band aveva esegui-
to in occasione della pre-
sentazione dal vivo del se-
condo disco, Route 23, per 
testare il livello dei micro-
foni e il cui arrangiamen-
to non ha mai modificato, 
Bumblebee di Leo Kottke, 
splendida love song del 
’71 dall’’arrangiamento 
deciso e la intrigante pre-
stazione del mandolino, 
You Don’t Know How It Fe-
els di Tom Petty, dove non 
manca il suono dell’ar-
monica e l’intervento del 
mandolino, Watching The 
Wheels, l’ ottimo pezzo di 
John Lennon in risposta 
a chi gli chiedeva se non 
rimpiangesse i bei tem-
pi dei Beatles. Scorro-
no bene i testi venati di 
soul come People Gonna 
Talk del cantautore James 
Hunter e Gonna Lay Down 
My Old Guitar dei Delmo-
re Bros., convince lo stru-
mentale Walk Don’t Run 
del chitarrista jazz Johnny 
Smith, non male persino 
Think I’m Love del singer 
songwriter e multistru-
mentista Beck, che mostra 
non pochi elementi jazza-
ti, mentre un brano come 
The Last Time dei Rolling 
Stones sarebbe stato me-
glio lasciarlo a Jagger e Ri-
chards.
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